I RODITORI NELLA PROVINCIA DI VITERBO

di Dario Capizzi

I roditori sono, tra i mammiferi, l’ordine che è rappresentato dal maggior numero di specie in Italia ed in tutto il mondo. Sono a tutti note la loro grande adattabilità e la capacità di colonizzare gli ambienti più disparati, da quelli acquatici a quelli arboricoli fino a quelli domestici.

In Italia abbiamo 23 specie (Santini 1983), due delle quali di recente introduzione, e cioè la nutria

(Myocastor coypus) e l’ondatra o topo muschiato (Ondatra zibethicus), che però è delle due la meno adottata e diffusa.

La famiglia più importante è senza dubbio quella dei Muridi, comprendente sia specie di ambienti domestici (Mus musculus e Rattus norvegicus) sia specie più tipicamente forestali (tra cui Rattus rattus e Apodemus sylvaticus). La famiglia più numerosa è però quella dei Cricetidi con alcune specie di interesse agrario e forestale.

Per quanto riguarda la zona di Viterbo ho condotto una serie di campionamenti mediante trappolaggio allo scopo di verificare la presenza o meno di alcune specie in determinati ambienti ; su molte specie, poi, non direttamente catturate, ho avuto attendibili segnalazioni sia da colleghi o tramite reperti. E’ stato così possibile delineare un quadro delle specie presenti.

La specie più diffusa è risultata il topo selvatico (Apodemus sylvaticus), presente pressochè ovunque in ambienti. Frequenti sono le due specie del genere Rattus e cioè il ratto norvegico o surmulotto (Rattus norvegicus) e il ratto dei tetti (Rattus rattus); la prima specie è tipica di ambienti urbani e suburbani ed anche agricoli, la seconda, è invece frequentissima anche nelle pinete litoranee dove può dar luogo a vere e proprie infestazioni, testimoniate dal grandissimo numero di strobili rosicchiati e caduti sul terreno. 

Della famiglia dei Cricetidi sono presenti sicuramente due specie : l’arvicola del Savi (Microtus Savii) e l’arvicola dei boschi o campagnolo rossastro (Clethrionomys glareolus). 

L’arvicola del Savi frequenta molto gli ambienti agricoli ed è responsabile di gravissimi danni ai frutteti, con estesissime decorticazioni ai danni dell’apparato radicale delle piante da frutto (soprattutto meli) essenzialmente nella stagione invernale quando scarseggia il suo cibo favorito, e cioè le parti ipogee ed anche epigee di molte piante erbacee. Questa arvicola è stata ritrovata in vari posti anche in boschetti fitti di querce, ma sempre in punti non distanti da campi aperti.

L’arvicola dei boschi è risultata presente in discreto numero alle pendici del monte Cimino in un ceduo di cerro e castagno con sottobosco di Prunus sp. e Crataegus sp. . L’ho inoltre ritrovata anche nelle siepi di recinzione a base di Crataegus sp. Del vivaio forestale di Tuscania dove convivevano in pochi metri quadrati anche Apodemus sylvaticus, Mus musculus, Microtus Savii e una specie di insettivoro del genere Crocidura. Caratteristico di questa specie è il modo in cui rosicchiano i semi delle essenze sopra citate : rispetto all’Apodemus sylvaticus è meno raffinato, infatti su semi di Prunus spinosa e Crataegus monogyna il foro è molto più grosso ed impreciso, anziché piccolo e tondeggiante come quello dell’Apodemus.

Per quanto riguarda i Gliridi è sicuramente presente il moscardino (Muscardinus avellanarius) e, con ogni probabilità sono presenti anche il ghiro (Glis glis) ed il topo quercino (Eliomys quercinus), quest’ultimo molto elusivo e di difficile avvistamento. Il moscardino è frequentissimo nella zona anche grazie all’abbondanza della coltura del nocciolo a cui è strettamente legato. Mi è poi stato riferito da alcuni colleghi (Napoli et al. Com. pers.) di frequenti attacchi, negli anni passati, ai noccioleti da parte del ghiro; attacchi tanto massicci da “costringere” gli agricoltori ad ucciderli usando il fucile. 
Sicuramente presente è lo scoiattolo (Sciurus vulgaris) e molto abbondante è l’istrice (Hystrix cristata) come risulta dalla facilità con cui si trovano per terra i suoi aculei. Particolarmente abbondante nei boschi intorno a Tuscania, è penetrato spesso all’interno del vivaio ed ha procurato qualche danno nello scavare buche alla ricerca di fittoni e tuberi di cui si nutre.

Nei laghi e nei fiumi di tutta la penisola si registra l’espansione della nutria (Myocastor coypus) un roditore istricomorfo di origine sudamericana, allevato in molte parti del mondo per la sua pelliccia ed ormai bene ambientato anche in Italia allo stato selvatico, probabilmente grazie a fughe da allevamenti. Nella nostra zona è comunissima in molti laghi costieri, ad esempio quello di Burano, poi nel Tevere, nei laghi interni come Vico, Bracciano ed Alviano, ed a Vulci, lungo il Fiora. Infine, a questo proposito vale la pena di ricordare che capita spesso di leggere su giornali o riviste notizie di catture di ratti giganteschi, documentate da fotografie dalle quali è però facile accorgersi che non si tratta di ratti (il cui peso è al massimo di 500 grammi) ma proprio di nutrie, animali che raggiungono anche i 10 kg di peso. 
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